Avvento = tempo di attesa

L

’attesa è un lasso di tempo, più o meno lungo, durante il quale ci prepariamo ad un avvenimento o ad un incontro speciale.

L’attesa per eccellenza è quella di ogni futura madre che ha un periodo abbastanza lungo per prepararsi ad accogliere una nuova vita. 

La prima preoccupazione è che il bambino trovi un ambiente adatto a lui e alle sue immediate necessità, senza dimenticare tutti i sentimenti di gioia e di amore che nascono e si alimentano durante tale periodo. Similmente il nostro percorso ci porterà a preparare un “posto accogliente” al Bambino che nascerà.

Utilizzeremo una specie di conto alla rovescia, che scandirà le fasi della preparazione (anche perché la nostra natura umana necessita di scadenze … ).

Cercheremo di calare questi tempi nel nostro quotidiano, tenendo fisso lo sguardo alla meta, che rimane la celebrazione del ricordo di un Dio che si è fatto uomo come noi per farci comprendere che la salvezza è nella nostra vita di tutti i giorni.

BUONA ATTESA A TUTTI!
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PRIMA SETTIMANA

Preparerò una culla 

per accoglierlo
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“Mancano ventiquattro giorni: 

in questo tempo cercherò nella mia vita 

il posto in cui mettere la culla”

domenica 2 dicembre  Mt  24,37-44

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: “Come fu ai giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito, fino a quando Noè entrò nell'arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e inghiottì tutti, così sarà anche alla venuta del Figlio dell'uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno sarà preso e l'altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una sarà presa e l'altra lasciata. Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi state pronti, perché nell'ora che non immaginate, il Figlio dell'uomo verrà.”

Liberaci, Signore,

da ogni arida pretesa

della mente e del cuore:

donaci lo stupore dinanzi 

al Tuo mistero,

la fedeltà dell’inconoscenza.

Conduci la nostra intelligenza,

vivificata dal Tuo Spirito,

sui sentieri dove Tu Ti riveli

nella tenebra luminosa

del silenzio.

Dà a noi occhi limpidi

per contemplarTi,

e un umile cuore

per lasciarci contemplare da Te.

Dio della storia,

che hai parlato le parole eterne

adattandole all’orecchio dell’uomo,

che non hai esitato

a entrate Tu stesso nel tempo

per farTi incontrare,

conoscere ed amare da noi,

donaci di non cercarTi lontano,

ma di riconoscerTi 

dovunque la Tua Parola

proclama la certezza 

della Tua presenza,

velata oggi certamente e sofferta,

libera un giorno e splendente,

al tramonto del tempo

quando sorgerà l’alba

del Tuo ritorno glorioso.

Vieni, Spirito Santo,

vieni in noi,

inquieti per la febbre

che Tu stesso ci hai contagiato:

vieni a ripresentare in noi e per noi

il mistero del Crocifisso Risorto,

vieni a riempire così la nostra vita,

perché la bocca parli finalmente

per la sovrabbondanza del cuore.

Amen. Alleluia!

Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza.

lunedì 3 dicembre  Mt, 8, 5-11

Entrato in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava: “Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente”. Gesù gli rispose: “Io verrò e lo curerò”. Ma il centurione riprese: “Signore, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, di' soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Perché anch'io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Va', ed egli va; e a un altro: Vieni, ed egli viene; e al mio servo: Fa' questo, ed egli lo fa”. All'udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: "In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande. Ora vi dico che molti verranno dall'oriente e dall'occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli.”

"Signore non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, dì  soltanto una parola e il mio servo sarà  salvato". 

Concludendo l’anno liturgico, nella festa di Cristo re, ci veniva presentato il nostro Re sulla croce e, come testimone della realtà del Regno di Gesù e maestro per noi, era quel ladro pentito che per primo gustava in pieno la misericordia e la salvezza. Ora iniziamo il cammino feriale di questo avvento con un altro maestro, il centurione pagano.

Un peccatore pentito e un pagano dotato di una grande fede ci dicono di chi sia il Regno che Gesù anche oggi viene a proporre a ciascuno. E’ allora bello e significativo che anche noi iniziamo questo cammino di incontro con Colui che viene proprio con le stesse parole di quel centurione che va da Gesù con una fede grande in Lui, per chiedere la guarigione per il suo servo. "Signore, io non sono degno della tua venuta. Non ho meriti per poterla reclamare. Sono un pagano contagiato da tanti idoli di oggi. La mia casa è impura per ospitare Dio. Però ti cerco, ti desidero perché so che solo Tu sei il senso della mia e della nostra vita, so che solo Tu puoi aprirmi alla prospettiva di Dio, solo Tu puoi guarire me e questo mondo dalla cattiveria e dall’egoismo. Non sono degno di riceverti nell’Eucaristia perché sono un peccatore, ma ho bisogno di quel Pane per poter affrontare il cammino della vita nella speranza, non sono degno neppure della tua Parola perché spesso non la capisco o, peggio, non ho il coraggio di viverla, ma mi fido della potenza della tua Parola che ha creato il mondo e che può cambiarmi. Gesù, che la tua Parola mi raggiunga e operi in me il mistero della salvezza che la tua Incarnazione è venuta a portare".

La fede è l’audacia dell’anima che va più avanti di quanti arrivi a vedere (W.N. Clarke)

martedì 4 dicembre  Lc 10, 21-24

In quello stesso istante Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: “Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto.

Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare”. E volgendosi ai discepoli, in disparte, disse: “Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l'udirono”.

 “Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli.” 

Gesù ci insegna a rivolgerci a Dio chiamandolo Padre, ci rivela che possiamo instaurare con Lui un rapporto di profonda intimità riconoscendoci suoi piccoli figli. I piccoli riconoscono le loro difficoltà, i loro tanti bisogni, ma non hanno paura di rivolgersi al Padre, di chiedergli aiuto, di affidarsi a Lui. Vivono tranquilli e sereni, nella fiducia che il Padre si occupa di loro, credono alle sue parole, si lasciano guidare.

Vedono il mondo con occhi diversi dagli adulti, sanno stupirsi e non dare mai niente per scontato.

Signore Gesù aiutaci ad affidarci a Te con lo spirito di un bambino.

Ci sono sempre più fiori per chi li vuol vedere (H. Matisse)

mercoledì 5 dicembre  Mt 15,29-37

Allontanatosi di là, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, si fermò là. Attorno a lui si radunò molta folla recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì. E la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi raddrizzati, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E glorificava il Dio di Israele. Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: “Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni mi vengono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non svengano lungo la strada”. E i discepoli gli dissero: “Dove potremo noi trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?”. Ma Gesù domandò: “Quanti pani avete?”. Risposero: “Sette, e pochi pesciolini”. Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, Gesù prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò, li dava ai discepoli, e i discepoli li distribuivano alla folla. Tutti mangiarono e furono saziati. Dei pezzi avanzati portarono via sette sporte piene.

Sono davvero tanti e qualificati gli spunti che offre questo brano di Matteo: dalle guarigioni miracolose di Gesù alla contentezza dei miracolati, dallo stupore dei testimoni di fronte a questi prodigi fino alla moltiplicazione dei pani. 

Ma lo spunto che oggi brevemente voglio cogliere da questo resoconto dell’evangelista lo rubo alla seguente frase: “…fece la preghiera di ringraziamento…”. 

Non entro nel merito specifico del vero significato che nel contesto di questo scritto la frase potrebbe avere; lascio questa disamina ai teologi. Personalmente mi sta a cuore la parola grazie e il fatto stesso che Gesù non solo in questa occasione ringrazia il Padre che sta nei cieli. 

Perché mi sta a cuore? Perché oggi, più che mai in passato, non si ringrazia più: nessuno e di niente. 

Era così bello ed educativo quando non molto tempo fa si sentivano i grazie tra due rispettosi coniugi, tra figli e genitori, tra nipoti e nonni, tra insegnanti e studenti, tra amici e conoscenti. 

Non era solo una forma di abitudine e di educazione, era un modo più sensibile ed emozionante del vivere quotidiano. 

Oggi non si ringrazia più, né il Signore, né chi ci vive accanto. 

Questo nostro mondo contemporaneo, che ci ha abituati ad avere tutto e il tutto subito, purtroppo ci ha anche convinti che tutto nella vita ci sia dovuto senza dover dire grazie di niente e a nessuno. 

E questa non è per nulla una bella cosa, non è per nulla una bella conquista, non è per nulla un avanzamento culturale! 

Come sarebbe bello, invece, se ritornassimo a dire dei grazie: al Signore soprattutto, per la vita e per tutte le cose belle della vita, e a tutti quelli che lo meritano! 

Perché allora a questo proposito non pensare che quando si parla tanto di perdita di valori, anche questo non sia un tassello importante che abbiamo perso per strada diventando sempre più insensibili a tutto quello che era una regola del buon vivere civile e del convivere in sintonia e con il Signore e con il prossimo? 

Forza, dunque, diamoci da fare e riprendiamo quei sani comportamenti e quelle belle abitudini, soprattutto insegnandoli ai nostri figli e ai nostri nipoti. 

Siamone certi, ci guadagneremo davvero tutti!

Se uno ha ricchezza in questo mondo e vedendo il suo fratello nella necessità gli chiude il proprio cuore, come dimora in lui l’amore di Dio? Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità (1Gv 3,18-19)

giovedì 6 dicembre  Mt 7,21.24-27

Gesù disse: “Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande”.

“Non chi mi dice: “Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli”.

A noi non fa difetto la parola, e anche nella preghiera vorremmo piegare il Signore alla nostra volontà. Sappiamo bene che non è questa la strada; non ci chiede semplicemente di “dire”, ma di fare la volontà del Padre, quasi sempre diversa dalla nostra. Da soli non vediamo giusto e ci manca l’impegno necessario, ma se ci fidiamo di Gesù e ci affidiamo a Lui potremo fare anche quello che non capiamo, che ci sembra troppo difficile e superiore alle nostre capacità.

Chiesero al maestro: “Parlaci della preghiera”. Rispose: “La dottrina della preghiera si compone di dieci capitoli. Parlare poco è l’argomento del primo. Tacere quello degli altri nove. Se la tua anima si abituerà a tacere, ogni atomo del mondo ti parlerà. Tu mormori come un torrente, ma solo se imparerai a tacere diventerai oceano. E chi in questo oceano vorrà cogliere la perla della Parola di Dio, dovrà tuffarsi e trattenere il respiro”.

Il Vangelo afferma che la casa con le fondamenta “era costruita bene”. Quanto piacerebbe anche a noi sentirci dire così per quanto riguarda l’intera nostra vita!

venerdì 7 dicembre  Mt 9,27-31

Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguivano urlando: “Figlio di Davide, abbi pietà di noi” Entrato in casa, i ciechi gli si accostarono, e Gesù disse loro: “Credete voi che io possa fare questo?”. Gli risposero: “Sì, o Signore!”. Allora toccò loro gli occhi e disse: “Sia fatto a voi secondo la vostra fede”. E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: “Badate che nessuno lo sappia!”. Ma essi, appena usciti, ne sparsero la fama in tutta quella regione.

Allora toccò loro gli occhi e disse: “Avvenga a voi secondo la vostra fede”.

Gesù non dice “secondo il vostro desiderio” o “secondo le vostre necessità”, ma “secondo la vostra fede”.

Che cosa è questa “fede”?

Spesso diciamo di avere fede perché crediamo nell’esistenza di Dio, nella Sua disponibilità ad ascoltarci, nella Sua capacità di intervenire in nostro aiuto quando noi lo riteniamo opportuno. Ma questa è “fede” o non è piuttosto la presunzione che Dio sia disposto ad esaudire i nostri desideri, le nostre aspettative: in fondo che Dio si metta al nostro servizio.

La vera fede è affidarsi completamente a Lui: esporgli i nostri problemi, ma accettare le Sue soluzioni (che non sempre sono quelle che noi vorremmo).

La fede è essere convinti che le vie del Signore non sempre coincidono con le nostre, è credere che le Sue risposte sono sempre per il nostro bene anche se spesso questo ci è incomprensibile.

Come è difficile avere veramente fede in Dio! Signore aiutaci. 

Fai il primo passo nella fede. Non hai bisogno di vedere tutta la scala, basta fare il primo passo (M. L. King jr)

sabato 8 dicembre  Lc 1,26-38

Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”. A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. Allora Maria disse all'angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”. Le rispose l'angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio.

Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio”. Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l'angelo partì da lei.

Allora Maria disse: "Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto" (Lc 1, 38)

Non vi è parola nel brano del Vangelo di oggi che non tocchi l'anima, che non coinvolga o non risuoni nella vita di ciascuno.

Un dono così grande, inconcepibile, incomprensibile ed inatteso; un dono che cambia la vita di Maria e le nostre.

Ed ecco che questa giovane donna, con la semplicità di un bambino, sa compiere ciò che Dio ci domanda ogni giorno: abbandonarsi al Suo amore. 

E' paradossale, ma vero: non sempre riusciamo a lasciarci amare. 

Perchè l'amore di Dio sconvolge le nostre vite, come ha fatto con Maria. Il nostro cammino è allora questo: stupirci genuinamente dell'attenzione speciale che il Signore ha per ciascuno di noi, per il modo unico nel quale si avvicina alla nostra realtà di uomini, per la delicatezza con cui sa attendere il nostro tempo per volgere lo sguardo a Lui.

E poi far tacere in noi ogni domanda, fidarci ed affidarci, per quanto difficili ed inspiegabili possano essere le vie che Dio ci indica, certi che non saremo delusi, che non saremo in errore, ma che sarà un altro pezzo di strada verso quella felicità vera che il Signore, ogni giorno, sogna e progetta per ciascuno dei suoi figli. 

Vergine Santa tra tutte, rendi i tuoi figli umili e puri di cuore. Dona al mondo giorni di pace e veglia sul nostro cammino (inno liturgico)

SECONDA SETTIMANA

Preparerò un materasso 

per custodirlo con tenerezza
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“Mancano diciassette giorni: 

in questo tempo ammorbidirò

le mie resistenze"

domenica 9 dicembre  Mt 3,1-12

In quei giorni comparve Giovanni il Battista a predicare nel deserto della Giudea, dicendo: “Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!”. Egli è colui che fu annunziato dal profeta Isaia quando disse: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Giovanni portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano locuste e miele selvatico. Allora accorrevano a lui da Gerusalemme, da tutta la Giudea e dalla zona adiacente il Giordano; e, confessando i loro peccati, si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano. Vedendo però molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: “Razza di vipere! Chi vi ha suggerito di sottrarvi all'ira imminente? Fate dunque frutti degni di conversione, e non crediate di poter dire fra voi: Abbiamo Abramo per padre. Vi dico che Dio può far sorgere figli di Abramo da queste pietre. Già la scure è posta alla radice degli alberi: ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più potente di me e io non son degno neanche di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito santo e fuoco. Egli ha in mano il ventilabro, pulirà la sua aia e raccoglierà il suo grano nel granaio, ma brucerà la pula con un fuoco inestinguibile”.

"Nel deserto fiorirai" mi hai detto un giorno, Signore.
Ora sono qui,

 tra la polvere che ti copre ai miei occhi,
sotto il sole che mi brucia,

 e ho sete di te.
Perchè non mi parli?

Perchè forse il tuo silenzio è il rumore di un tuono,
è lo scrosciare violento di una pioggia 

che dagli occhi miei vorrebbe scendere,
ma il mio non senso non glielo permette.
Non sono ne' caldo ne' freddo, Dio.
Magari fossi caldo o freddo, 

almeno sarei qualcosa.
Sono privo di senso 

perchè Tu Signore sei sulla montagna,

ed io sono in questa Gerusalemme abbandonata.
La tua gloria si è levata da me, 

ed io mi accorgo di essere nudo.
A nulla vale aprire la bocca per lodare il tuo nome,
a nulla vale inneggiarti con canti, 

perchè senza il tuo Spirito è tutta opera umana.
"Ti darò un cuore nuovo",

 mi hai detto un giorno, Signore.
Allora vieni in me, 

riprendi possesso del tuo tempio,
secondo la Tua volontà, oppure accetta,

ti prego, le povere parole 

che le mie labbra riescono a pronunciare.
Io mi lascerò amare.

Per aiutare l'anima a concentrarsi bisogna abitare nella solitudine (Basilio di Cesarea)

lunedì  10 dicembre  Lc 5,17-26 

Un giorno Gesù sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e dottori della legge, venuti da ogni villaggio della Galilea, della Giudea e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco alcuni uomini, portando sopra un letto un paralitico, cercavano di farlo passare e metterlo davanti a lui. Non trovando da qual parte introdurlo a causa della folla, salirono sul tetto e lo calarono attraverso le tegole con il lettuccio davanti a Gesù, nel mezzo della stanza. Veduta la loro fede, disse: “Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi”. Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere dicendo: “Chi è costui che pronuncia bestemmie? Chi può rimettere i peccati, se non Dio soltanto?”. Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: “Che cosa andate ragionando nei vostri cuori? Che cosa è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: Alzati e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico - esclamò rivolto al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va' a casa tua”. Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e si avviò verso casa glorificando Dio. Tutti rimasero stupiti e levavano lode a Dio; pieni di timore dicevano: “Oggi abbiamo visto cose prodigiose”.

Veduta la loro fede, disse: “Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi”.

Questo episodio mi pare una guarigione un po’ diversa… infatti non ci sono soltanto Gesù e il paralitico, ma anche degli altri, “alcune persone”. E sono proprio loro che cercano di avvicinare il paralitico a Gesù, con ogni mezzo!

Mi colpiscono molto le parole di Gesù: lui compie il miracolo vedendo la loro fede. Non ci viene detto quanta fede avesse il paralitico, ma quanta ne avevano le persone che erano con lui!!

Questo mi fa riflettere sul comune modo di pensare e di agire, anche come cristiani. Ognuno in fondo pensa a sé stesso, al proprio bene e alla propria salvezza… e quando si guarda agli altri lo si fa per criticare e magari parlar male di loro alle loro spalle! Credo invece che dovremmo riscoprire la correzione fraterna, e sentirci responsabili anche di quelli che ci sono stati posti accanto. E’ troppo facile “lavarsi le mani” quando si tratta della vita degli altri, e basta poco per sentirsi a posto con la coscienza… ma questo non è proprio amare il prossimo come sé stessi.

Dall’altra parte dobbiamo anche accettare ogni tanto di farci “trasportare”, come fa il paralitico. Abbandonando l’idea che “per la mia vita so io cosa è meglio”… perché non è sempre così! 

I doni di Dio fanno impallidire i migliori sogni dell'uomo (Elizabeth Barret Browning)

martedì 11 dicembre  Mt 18,12-14

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli.

La pecora perduta, o, paragonando alla nostra quotidianità, la persona che si smarrisce lungo la strada, è una persona qualsiasi, che non viene considerata molto. Uno penserebbe che è stata lei ad allontanarsi e che adesso si deve arrangiare da sola, ma il Signore buon pastore agisce diversamente e con il suo amore lascia gli altri per andare a cercare quella pecorella smarrita per aiutarla a ritrovare la strada e a tornare,  per affrontare il cammino della vita insieme al Signore e a tutti gli altri.

Il vero viaggio di scoperta non consiste nel cercare nuove terre, ma nell'avere nuovi occhi (Voltaire)

mercoledì 12 dicembre Mt 11,28-30

“Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero”.

“Venite con me, voi che siete stanchi e oppressi, io vi farò riposare. Accoglietele mie parole…e troverete la pace, perché quel che vi domando è per il vostro bene”.
La parola di Gesù è sempre parola di forza e di vita, soprattutto in alcuni momenti. È evidente che per ciascuno di noi, prima o poi nella vita, arrivano momenti particolarmente faticosi; allora se non ci si aggrappa a Gesù, alle sue parole, si può soccombere.

“Quel che vi domando è per il vostro bene”. Come è duro crederlo! “Signore, aumenta la nostra fede!”.

Ho trovato Dio il giorno in cui ho perduto di vista me stessa (S. Teresa d'Avila)

giovedì 13 dicembre Mt 11,11-15

In quel tempo Gesù disse alla folla: In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono. La Legge e tutti i Profeti infatti hanno profetato fino a Giovanni. E se lo volete accettare, egli è quell'Elia che deve venire. Chi ha orecchi intenda.

"Il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono". 

Abituati da una certa mentalità che ha dolcificato, a volte fino alla nausea, la religiosità e il cristianesimo, quando siamo interpellati da certe pagine evangeliche, ci troviamo in difficoltà nel comprenderle. "Il Regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono". Ma come? Se il Regno dei cieli è amore, se il Vangelo è pieno di insegnamenti sulla carità, sul perdono, sul "porgere l’altra guancia"? Qual è la violenza di cui parla Gesù? Non è certamente quella delle armi, della forza bruta, direi piuttosto che è la violenza che viene dalla fortezza. Alcuni esempi:per credere e affermare che l’uomo potrà sempre vivere in pace con tutti, ci vuole un’enorme violenza contro se stessi, portati dalla ragione e dalla storia a credere il contrario; per avere questa fede bisogna fondare la speranza con fermezza su Dio. Per credere che si potrà vincere un proprio difetto occorre sia fermezza nel proposito che fermezza nell’appoggiarsi a Dio.

Giovanni il Battista, elogiato oggi nel Vangelo da Gesù, non annuncia la venuta del Salvatore tanto perché la gente commossa si metta a preparare il presepio, o per attutire le rabbie represse di un popolo occupato, dicendo: "Adesso che arriva il Messia ci penserà Lui a mettere a posto le cose con i Romani". Giovanni è un uomo austero che parla di tracciare strade nel deserto, di riempire valli, di tagliare montagne. E’ l’ uomo che si gioca la testa a gridare ad Erode: "Non ti è lecito!" E’ l’uomo che nonostante i dubbi (ricordate? Quando sarà in prigione manderà dei messaggeri da Gesù per chiedergli se davvero è Lui il Messia) non si tira indietro. E’ uno che fa violenza a se stesso e che fa violenza al Regno, cioè, lo fa venire più in fretta. Così è di ogni cristiano che prende sul serio il Regno di Dio. Deve far violenza a se stesso per usare le armi della carità e dell’amore in un mondo che appena può ti sbrana, deve far violenza a se stesso per non ritirarsi davanti agli insuccessi, memore dell’altra parola di Gesù che dice: "Chi pone mano all’aratro e poi si volge indietro non è degno di me", e fa violenza al Regno perché ogni atto di amore, di giustizia, di fedeltà è un passo che il Regno fa ed è un po’ come se ripetesse in concreto quella preghiera accorata che conclude l’ultimo libro della Bibbia, l’Apocalisse: "Vieni presto, Signore Gesù!".

Santo è chi riesce a farci intravedere l'eternità malgrado l'opacità del tempo (Henri de Lubac)

venerdì 14 dicembre  Mt 11,16-19

In quel tempo Gesù disse alla folla: “Ma a chi paragonerò io questa generazione? Essa è simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono: Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un demonio.

È venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere”.

“A chi paragonerò questa generazione?”

La paragona al mondo infantile. Avviene spesso che i bambini non si mettano d’accordo nei loro giochi: alcuni ne vogliono uno, altri lo rifiutano e ne vogliono un altro. Il capriccio e la cocciutaggine dei bambini sono il punto di riferimento del passo evangelico. Dalla parabola si potrebbe dedurre che nel popolo giudaico alcuni stanno al gioco e altri no, Gesù accenna al precursore e al Figlio dell’uomo per mettere in evidenza il capriccio del suo popolo, un popolo che rigetta la parola di Dio in qualsiasi modo sia proposta. I loro dirigenti poi, amministrano una religione che essi stessi hanno sfigurato per i loro interessi: non vogliono ubbidire a Dio, rifiutano l’obbedienza della fede.

È proprio l’ubbidienza della fede quella che il Signore ci chiede.

Venendo tra noi, oggi, Gesù, a chi paragonerebbe la nostra generazione?

Non criticare ciò che non puoi capire (Bob Dylan)

sabato 15 dicembre   Mt 17,10-13

Allora i discepoli gli domandarono: “Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?”. Ed egli rispose: “Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l'hanno riconosciuto; anzi, l'hanno trattato come hanno voluto. Così anche il Figlio dell'uomo dovrà soffrire per opera loro”. Allora i discepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista.

“Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto”
Aspettavano Elia, “Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto”. Al tempo di Gesù, i rabbini aspettavano il ritorno di Elia che, secondo il libro dei Re, era salito al cielo senza morire (2Re 2,1-18) Egli doveva precedere la venuta dl Messia. Eppure gli scribi e i rabbini hanno visto Giovanni Battista e Gesù. Quando Matteo scrive il suo vangelo, per i cristiani la questione è chiara: Gesù è il Messia, Giovanni Battista colui che gli ha preparato la strada. Né l’ uno né l’altro era stato riconosciuto mentre erano in vita, tanto più che ambedue hanno sofferto e sono stati uccisi. C’è voluto del tempo per capire. Capita anche a noi: viviamogli avvenimenti, ma solo dopo, a volte, ne capiamo il vero significato e scopriamo che Dio era già là…Aiutami, Signore, a scoprire i profeti, gli uomini  e le donne di Dio che mi parlano di te.
È un vero peccato che impariamo le lezioni della vita solo quando non ci servono più (Oscar Wilde)

TERZA SETTIMANA

Preparerò un lenzuolo 

per avvolgerlo
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“Mancano dieci giorni: 

in questo tempo tesserò un

legame resistente con Dio”

 domenica 16 dicembre  Mt 11,2-11

Giovanni intanto, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, mandò a dirgli per mezzo dei suoi discepoli: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?”. Gesù rispose: “Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete: I ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi riacquistano l'udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella, e beato colui che non si scandalizza di me”.

Mentre questi se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: “Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Che cosa dunque siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? Coloro che portano morbide vesti stanno nei palazzi dei re! E allora, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, anche più di un profeta. Egli è colui, del quale sta scritto: Ecco, io mando davanti a te il mio messaggero che preparerà la tua via davanti a te. In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui”.

Il Signore rende giustizia agli oppressi,

dà il pane agli affamati,

libera i prigionieri.

Il Signore ridona la vista ai ciechi,

rialza ci è caduto,

ama i giusti,

protegge lo straniero,

sostiene l’orfano e la vedova.

Salmo 145

“Come sono belli sui monti i piedi del messaggero di lieti annunzi che annuncia la pace, messaggero di bene che annuncia la salvezza” (Isaia 52,7)

lunedì 17 dicembre  Mt 1,1-17

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esròm, Esròm generò Aram,

Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmòn, Salmòn generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asàf, Asàf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabèle,

Zorobabèle generò Abiùd, Abiùd generò Elìacim, Elìacim generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici.

“...Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo”.

È lunga la genealogia che arriva a Gesù, ma solo Lui è e rimane il centro di tutto. Un accenno a Giuseppe, che gli ha fatto da padre, a Maria, sua madre, che si è dichiarata “serva del Signore” ed è vissuta di fede, momento per momento senza conoscere cosa sarebbe accaduto a questo Figlio, tanto grande, che ha saputo e voluto farsi piccolo bambino, bisognoso di tutto, per essere simile a noi, suoi fratelli. La storia di ciascuno di noi ha senso se Gesù è e resta il centro della nostra vita. Non è pensabile diversamente, manca lo scopo per una vita pienamente realizzata.

“Signore Gesù, donaci il “gusto” della tua presenza del nostro piccolo e semplice quotidiano. Così siamo certi di “vivere” e non soltanto di “vivacchiare”.

La vita di ognuno è un’attesa. Il presente non basta a nessuno. In un primo momento pare che manchi qualcosa. Più tardi ci accorgiamo che manca Qualcuno. E lo attendiamo (P. Mazzolari)

martedì 18 dicembre  Mt 1,18-24

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”. Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

“Giuseppe, non temere di prendere Maria, tua sposa”

Questa parole dell’annuncio dell’angelo a Giuseppe mitigano la sua preoccupazione di ripudiare Maria. Ed ecco la rivelazione del mistero che sta compiendosi in Maria:

 “Quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo”. E’ qui che ha inizio la nostra storia di cristiani: da questo sì di Giuseppe, di essere il padre di Gesù. Entrambi accolgono obbedienti la volontà di Dio e si aprono a una vita nuova e ad una missione unica e straordinaria.

La storia di Giuseppe insegna alle coppie di tutti i tempi la grande lezione della presenza di Dio che opera nel mistero per trasformare la sofferenza nello splendore dell’amore. Entrambi si fidano di Dio senza condizione e si affidano l’una all’altro nel dono totale di sé.

“Sorridi ora, aprimi ora la porta, ancora sarà Natale, vedi che sono tornato”(Angelo Branduardi) 

mercoledì 19 dicembre  Lc 1,5-25

Al tempo di Erode, re della Giudea, c'era un sacerdote chiamato Zaccaria, della classe di Abìa, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata Elisabetta. Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Ma non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni.

Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore nel turno della sua classe, secondo l'usanza del servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare l'offerta dell'incenso. Tutta l'assemblea del popolo pregava fuori nell'ora dell'incenso. Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l'angelo gli disse: “Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto”. Zaccaria disse all'angelo: “Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni”. L'angelo gli rispose: “Io sono Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a portarti questo lieto annunzio. Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo”. Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: “Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna tra gli uomini”.

“Ma l'angelo gli disse: Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio...”.

... “Non temere” ... Due piccole semplici parole utilizzate per rassicurare. Sembra quasi che per le persone che vivono un’esperienza molto vicina al Signore lo stupore sia talmente grande da restarne intimoriti. Sicuramente per Zaccaria lo stupore è stato immenso quando la sua preghiera e quella di sua moglie Elisabetta di “avere un figlio” è stata esaudita: questo infatti avviene in una situazione umanamente impossibile perchè Zaccaria ed Elisabetta sono oramai avanti negli anni, e, inoltre, per tutti, Elisabetta è sterile. Questo mi fa pensare che  il Signore ascolta sempre le nostre preghiere anche quando a noi sembra di no. Sono convinta che, anche se noi non comprendiamo il COME ed il QUANDO scelti dal Signore, sono sicuramente il modo ed il momento giusto. Un padre ed una madre possono intravedere i pericoli e le difficoltà che i loro figli possono incontrare lungo il tratto di strada che stanno percorrendo perchè più grandi di statura o di età, cioè in una posizione che permette loro di vedere più lontano, di avere una visione d’insieme e poter quindi intervenire al momento opportuno. Così il modo ed il tempo che il Signore sceglierà per aiutarci ed esaudire le nostre preghiere sono  SICURAMENTE quelli giusti. Dobbiamo soltanto CREDERCI.

“Signore, donaci la grazia della fede”.

“Lo credete? Nulla è impossibile a Dio!” (C. Singer)

giovedì 20 dicembre  Lc 1,26-38

Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”. A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. Allora Maria disse all'angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”. Le rispose l'angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio.

Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio”. Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l'angelo partì da lei.

“Allora Maria disse: Eccomi sono la serva del Signore. Dio faccia con me come tu hai detto. Poi l’angelo la lasciò.”

Maria era una ragazza qualsiasi, di un paese qualsiasi, con che criterio Dio ha scelto proprio lei? Per la sua purezza d’animo?, perché, anche se molto spaventata da ciò che l’angelo le annunciava, non ha respinto quel comando, ma, anzi, si è donata completamente?

Quante domande … chi di noi si dona completamente al Signore? Personalmente trovo molta difficoltà a concedermi giusto quel tanto che fa di me una credente.

Sono da ammirare le persone che riescono ad avvicinarsi così tanto al volere del Signore. Al giorno d’oggi la società ti porta a dover e voler toccare con mano o scientificamente provare ciò che succede. A tutto ci deve essere una spiegazione razionale. Maria no, non ha avuto bisogno di tutto ciò, ha semplicemente offerto la sua vita a Dio.

“Testimoniare è l’umile esistenza ordinaria posta sotto il sole del Vangelo” (C. Singer)

venerdì 21 dicembre  Lc 1,39-45

In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore”.

E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore”

Il Vangelo di Luca introduce Maria ed Elisabetta; mi è sempre piaciuto immaginarle come due giovani mamme in attesa, felici di condividere le gioie della maternità, forse un pò ansiose come tutte le future mamme, ma profuse di quell’alone di mistero e forza che solo la maternità sa donare.Ma la poesia e la bellezza di questa immagine sono cancellate da un titolo di giornale letto in questi giorni: “quando la morte viene dalla mamma”. Di fronte all’ennesimo caso di cronaca di violenze, atti inconsiderati, soprusi effettuati su bambini innocenti, i giornali, le indagini della polizia, le condanne dei magistrati crocifiggono le madri. Madri colpevoli per la legge, perchè hanno agito, a volte, ma anche perché hanno nascosto, favorito, coperto, o perché semplicemente non sono state “adeguate al ruolo”. Madri che sono definite vittime della depressione, della solitudine, delle difficoltà.O madri semplicemente vittime di modelli televisivi e pubblicitari “perfetti” con i quali è faticoso confrontarsi perchè inesistenti, costruiti ad arte per vendere e non per amare.E Maria? Maria è la madre beata che ha creduto, di fronte a tutto e tutti ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore mentre Elisabetta è colei che riconosciuto la grazia del Signore e gli è corsa incontro.La preghiera di oggi sia perché Maria ed Elisabetta ci donino la forza di riconoscere il Signore e di credere nell’adempimento delle sue parole, nella sua misericordia e nella carità che tutto può.

“Manda, Signore, ancora profeti, uomini certi di Dio, uomini dal cuore in fiamme. E tu a parlare dai loro roveti sulle macerie delle nostre parole dentro il deserto dei templi: e dire ai poveri di sperare ancora. Che siano appena tua voce, voce di Dio dentro la folgore, voce di Dio che schianta la pietra” (D. M. Turoldo)

sabato 22 dicembre  Lc  1,46-55

Allora Maria disse: “L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre”.

“La sua misericordia resta per sempre con tutti quelli che lo servono…”
Già; ed io, Signore, quanto sono tua serva? E soprattutto, quanto lo sono del mio prossimo?

E il mio “prossimo” sono proprio tutti: la mia famiglia, il mio capo, gli amici, i conoscenti, gli estranei, tutti coloro che incontro lungo il cammino della mia vita che a volte sembra una giostra che gira … che gira … e mentre giro, correndo dietro ai sogni ed ai tanti progetti ogni tanto sono costretta a fermarmi perché inciampo in qualcuno che non corre, ma si trascina, che non fa più progetti perché non riesce ad avere un lavoro sicuro o magari ha smesso di sognare perché gravemente malato … e fermandomi ascolto il dolore che in quel momento è vicino a me, mi tocca e lo faccio mio cercando di aiutare come meglio posso; e tutto quello che riesco a fare è ascoltare, comprendere, condividere e consolare e qualche volta agire nel modo più adatto alla situazione.

Non so se questo è servirti Signore, io spero di sì e chiedo perdono per non riuscire a fare di più e Ti ringrazio perché so che nonostante tutto Tu sarai con me misericordioso.

“Signore, voglio fare con te la mia strada. Posso farla soltanto con te” (C. Vaiani)

QUARTA SETTIMANA

Preparerò le fasce 

per proteggerlo
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“Mancano tre giorni: in questo tempo proteggerò il mio legame con Dio 

dal frastuono del Natale” 

domenica 23 dicembre Mt 1,18-24

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”. Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

Quale sarà il mio posto nella Casa di Dio?

Lo so, non mi farai fare brutta figura,

non mi farai sentire una creatura che non serve a niente.

Perchè Tu sei fatto così:

quando ti serve una pietra per la tua costruzione,

prendi il primo ciottolo che incontri,

lo guardi con infinita tenerezza e lo rendi quella pietra di cui hai bisogno:

ora splendente diamante, ora opaca e ferma come una roccia,

ma sempre adatta al tuo scopo.

Cosa farai di questo ciottolo che sono io,

di questo piccolo sasso che Tu hai creato

e che lavori ogni giorno con la potenza della Tua pazienza,

con la forza invincibile del Tuo amore trasfigurante?

Tu fai cose inaspettate, gloriose.

Getti là le cianfrusaglie e ti metti a cesellare la mia vita.

Se mi metti sotto un pavimento che nessuno vede

ma che sostiene lo splendore dello zaffiro

o in cima a una cupola che tutti guardano e ne restano abbagliati,

ha poca importanza.

Importante è trovarmi ogni giorno là dove tu mi metti,

senza ritardi.

E io, per quanto pietra, sento di avere una voce:

voglio gridarti, o Dio,

la mia felicità di trovarmi nelle Tue mani 

malleabile,

per renderti servizio, per essere tempio della tua gloria.
Nessuno sa che cosa Dio farebbe di una persona se questa si lasciasse fare da Dio.

lunedì 24 dicembre  Lc 1,67-79

Zaccaria, suo padre, fu pieno di Spirito Santo, e profetò dicendo: “Benedetto il Signore Dio d'Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi una salvezza potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva promesso per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano.
Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati, grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, per cui verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte e dirigere i nostri passi sulla via della pace”.
“Dirigere i nostri passi sulla via della pace” 

Il Benedictus è un canto così ricco e così intenso che mi rimane davvero difficile scegliere una frase fra tutte, perché mi sembra che ognuna sia ricca di una forza tutta sua, che si amplifica  unita alle altre. 

È giorno di vigilia, il Signore sta per adempiere le sue promesse. Il Signore non dimentica, libera, viene a visitare. Non dimentica la sofferenza degli uomini, ci sta vicino nel momento della tribolazione e ci invita a essere noi Sue mani, Suo sguardo, Sua attenzione, Sua presenza. 

Il Signore libera i cuori degli uomini dall’odio, grande nemico che li travolge, se solo glielo chiedono.

Viene a visitarci in questa nostra umile, piccola giornata. 

E dirige, su vie di pace, i passi di tutti i suoi figli… Grazie Signore!

Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode (Salmi  33,2)

martedì 25 dicembre  Lc 2,15-20

Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: “Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere”. Andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore. I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro.

I pastori raccontano ciò che hanno visto: il Salvatore. I loro occhi, la gioia nel cuore, il canto sulle loro labbra rendono credibile la loro testimonianza.  Non credo, caro Gesù Bambino, di essere una testimone tanto entusiasta .   Fa’ che  almeno questo Natale mi trovi, come Maria, nel silenzio, a “serbare tutte queste cose” meditandole nel mio cuore!
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“Finalmente!”
BUON NATALE

E' Natale ogni volta che permetti al Signore di rinascere in te e poi lo doni agli altri. (M.Teresa di Calcutta)

mercoledì 26 dicembre  Mt 10,17-22

in quel tempo Gesù disse: “Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani.  E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i figli insorgeranno contro i genitori e li faranno morire.

E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato”.

“Non preoccupatevi di come o di cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: non siete voi a parlare, ma lo Spirito del Padre vostro che parla in voi”.

Un grande padre del deserto e santo del secolo scorso, Carlo Carretto, così scriveva: «Ho sperimentato che Dio si dà a chi si abbandona totalmente. E nel suo darsi e nel tuo darti tu non ragioni più». I nostri pensieri, le nostre parole, i nostri discorsi si frantumano. Sperimentiamo ogni giorno il nostro balbettare nel tentativo superbo di annunciare, predicare e testimoniare la nostra fede. Talvolta, diamo la colpa agli altri che non ci capiscono, al mondo secolarizzato, al messaggio cristiano che deve essere aggiornato perché non è più al passo con i tempi. Sono tutti alibi. Sono tutte scuse meschine per giustificare i nostri fallimenti e l’inefficacia dei nostri tentativi. Ma Gesù ci dice: io vi mando come agnelli in mezzo ai lupi, non preoccupatevi di ciò che dovrete dire, Qualcuno parlerà per voi.

E allora, forse, non ci resta che l’abbandono. La creatura abbandonata è quella che sa fare obbedienza di fronte a ogni evento della propria esistenza ricavandone tutto il bene possibile per se stesso e per quelli che le stanno vicino. Si tratta di rompere con l’abitudine a risolvere tutto partendo da se stessi, facendo affidamento solo sulle proprie forze. Si tratta di fare un “salto” in Dio, aprendosi alla Grazia, sempre pronta ad allearsi con noi per lottare contro il Male. La Grazia di Dio non è onnipotente! Diventa potente solo se può agire “in alleanza” con l’uomo. È solo così che Dio può intervenire nell’agire umano e soccorrerci con il suo aiuto. Noi sappiamo che tutto concorrere al bene di coloro che amano Dio (Romani 8,28). Siamo noi a pensare, a decidere, a parlare, ad agire, ma è il soffio dello Spirito, della Grazia, che ispira i nostri pensieri, le nostre parole e le nostre azioni.

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e mentendo diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perchè grande è la vostra ricompensa nei cieli (Mt. 5,11-12)

giovedì 27 dicembre  Gv 20,2-8

Nel giorno dopo il sabato, Maria di Magdala corse e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: “Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!”. Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette.

“Poi entrò anche l’altro discepolo che era arrivato per primo alla tomba, vide e credette.”

Questa citazione mi ha sempre colpita profondamente. Giovanni non ha visto Gesù risorto, non ha sentito la sua voce, vede solo delle bende piegate: non è come Tommaso che ha bisogno di vedere il Cristo e mettere addirittura la sua mano nella piaga del costato, vede solo le bende piegate e crede.

Mi fa riflettere sul valore dei segni. Quanti ce ne sono nella liturgia: l’acqua del fonte battesimale, il crisma ,l’incenso, le genuflessioni e il grande segno del pane e del vino…

E in natura quanti segni della bellezza e potenza di Dio: il sole, le stelle i fiori, la vita che prende forma in un grembo di donna, il piccolo atomo che diventa una forza nucleare e potrei continuare all’infinito…

Molte volte però tutti questi segni non mi dicono niente, corro il rischio, corriamo il rischio di ridurre la fede all’esteriorità, corriamo il rischio di ingabbiare lo Spirito, di spegnere il fuoco che la parola di Dio e i segni vorrebbero comunicarci. Signore, ho bisogno che il tuo spirito mi venga in soccorso. Signore, donami un’anima sensibile ad ogni vibrazione dello Spirito Santo. Un’anima “radar” che sappia captare ogni messaggio che viene dal cielo e dalla terra.

Dio non turba mai la gioia ai suoi figli se non per prepararli ad una più certa e più grande (A. Manzoni)

venerdì 28 dicembre  Mt 2,13-18

I magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: “Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo”. Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall'Egitto ho chiamato il mio figlio. Erode, accortosi che i Magi si erano presi gioco di lui, s'infuriò e mandò ad uccidere tutti i bambini di Betlemme e del suo territorio dai due anni in giù, corrispondenti al tempo su cui era stato informato dai Magi. Allora si adempì quel che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande; Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più.

La nascita di un bambino dovrebbe sempre essere una festa perché il piccolo necessita di un clima gioioso e tranquillo. 
Molti bambini invece fanno subito esperienza di sofferenze, di dissapori fra genitori, di insidie e di oppressioni.
Così è stato anche per Gesù. Aspettato ed accolto con gioia, venerato da Maria e Giuseppe, adorato dai pastori e da quegli instancabili cercatori di Dio che furono  i Magi, dovette fuggire subito perché perseguitato da Erode che, timoroso di perdere il suo trono e tutti i suoi privilegi regali, ha soltanto pensieri di odio e di affanno, e ordina all’istante la carneficina di bambini inferiori ai due anni di età, con la certezza di eliminare anche l’usurpatore. 

Con lo sguardo rivolto ai nostri giorni possiamo affermare che nei secoli, avrebbe avuto purtroppo molti emuli, fors’anche per motivi meno impegnativi. 

Da parecchi anni veniamo informati dai quotidiani, di repellenti e sanguinari gesti perpetrati dentro e fuori le mura domestiche, a bambini indifesi (o non ancora venuti alla luce), di piccoli innocenti che vivono in terre di contrasti economici e sociali sfruttati fin dalla più tenera età con lavori pesanti, mal nutriti, costretti a vivere in condizioni igieniche fatiscenti, rubati o venduti per traffici illeciti… ed allora si rimane sconfortati: “ma Erode è morto secoli fa o l’umanità ne genera di continuo”? 

Ai nostri bambini che vivono nel benessere materiale, diamo calore umano li aiutiamo a crescere cristianamente con intelligenza o lasciamo che addormentino il loro cervello con uno spettacolo televisivo? 

Mi piace in questa circostanza ricordare la figura singolare di Giuseppe. 
Lo sposo di Maria è un uomo forte, carico di delicate responsabilità, costretto sempre a riflettere ed a stupirsi circa gli avvenimenti sovrannaturali che accompagnano la sua esistenza accanto a Gesù. 

Giuseppe è un uomo di fede: crede ed ubbidisce prontamente a Dio perché si fida di Lui all’annuncio dell’angelo, osa opporsi ad Erode e fa fallire la sua atroce perfidia.

E’ la figura del padre di famiglia credente, che lavorando per essa, ringrazia con la preghiera fervente il Signore, ne chiede la Sua protezione, si dimostra sempre pronto ad accogliere i Suoi  consigli.
“La preghiera cristiana, - dice il Papa - è forza di speranza, è l’arma di chi ripudia ogni tipo di violenza”.

Tutti noi abbiamo bisogno di crescere in umanità. 

Per il Signore non sono mai necessarie tante parole, ma un affidamento pieno di fiducia e di speranza.

sabato 29 dicembre Lc 2,22-35

Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore. Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d'Israele; lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, lo prese tra le braccia e benedisse Dio: “Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; perché i miei occhi han visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele”. Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: “Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima”.

“I miei occhi han visto la tua salvezza”

Queste parole noi le cogliamo sulla bocca di Simeone “uomo giusto e timorato di Dio” che aspettava il conforto d’Israele. E questa salvezza è il bambino che Maria e Giuseppe hanno presentato a Dio al tempio di Gerusalemme per adempiere alla legge di Mosè. E così, misteriosamente, questo bambino, fragile come tutti i “piccoli d’uomo”, si rivela come luce. Luce “per illuminare le genti”-tutti gli uomini: di ogni tempo, etnia e cultura. Tutti. Nessuno escluso. E Gesù è presentato al Padre per essere consumato nel fuoco dell’offerta, per essere luce nel suo sacrificio di croce. È dentro questa prospettiva che tutta la vita di Gesù, che ogni sua Parola, che tutto quello che si riferisce alla sua persona è LUCE.

Gesù ha affermato: “Io sono la luce del mondo; chi segue me non cammina nelle tenebre”. Ma ha pure detto: “Voi siete la luce del mondo”. La vocazione del cristiano è la chiamata a illuminare “in Gesù sole di giustizia” quanti stanno nelle tenebre.

Un'ardente pazienza porta ad una estrema felicità.

QUINTA SETTIMANA

Preparerò una coperta 

per riscaldarlo


“Il Dio Bambino è qui: da adesso

in poi cercherò di mantenere

il calore di questo incontro”

domenica 30 dicembre Mt 2,13-15.19-23

I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: “Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo”. Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall'Egitto ho chiamato il mio figlio. Morto Erode, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: “Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e va' nel paese d'Israele; perché sono morti coloro che insidiavano la vita del bambino”. Egli, alzatosi, prese con sé il bambino e sua madre, ed entrò nel paese d'Israele. Avendo però saputo che era re della Giudea Archelào al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nelle regioni della Galilea e, appena giunto, andò ad abitare in una città chiamata Nazaret, perché si adempisse ciò che era stato detto dai profeti: “Sarà chiamato Nazareno”.

Stanotte ho fatto un sogno, che strano, lo ricordo tutto.

Per me non è facile raccontarli, subito li dimentico.

Questo no, è altra cosa.

Mi resta chiaro nella mente, come fosse vero, che ne so, vita vissuta.

Vedevo una mano grande di uomo, 

serrare, stretta stretta una mano piccola di bambino.

Un padre e un figlio, forse.

Camminavano di fianco, l’uno accanto all’altro.

Non era chiaro quale strada, non distinguevi i volti.

Solo sagome a superar ostacoli.

Lì il fuoco con un salto, là cascate con un guizzo.

Insieme al di là del vento,  oltre la fumosa coltre.

Stanotte quel sogno avrebbe potuto passare paure.

Incendi, uragani, tormente. Così non è stato.

La piccola mano, sicura, era stretta nella grande.

Il padre stringeva d’amore il figlio, 

insieme correvano la via,  fino alla meta.

Stanotte ho fatto un sogno, era solo un sogno, 

ma come vorrei che fosse vero.

Che bello sarebbe nel cammino della vita,

trovare una mano, grande, stretta alla mia.

Signore, tu che ne dici?

(Gennaro Matino)

Cos’è il coraggio se non mantenere di fronte al pericolo l’anima serena e lo spirito libero? (Paul Cazin)

lunedì 31 dicembre  Gv 1, 1-18

In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui.
Egli non era la luce, ma doveva rendere testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli rende testimonianza e grida: “Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me”. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto
e grazia su grazia. Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.

“E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità”.
Per Giovanni la parola, anche la parola umana, non è un puro mezzo espressivo; essa è efficace, comunicatrice, creatrice. Lo è soprattutto la Parola divina.

Quando, dopo aver parlato in dio fin dall’eternità, risuona per la prima volta proiettandosi al di fuori del mondo di Dio, dal nulla scaturisce il cosmo, la storia, l’uomo.

E’ la creazione.

Il progetto eterno si concretizza nella Parola creatrice e nasce nel mondo l’esistenza della vita che, centro e scopo della creazione, è il dono splendente tenuto in serbo per colui che d’ora in poi sarà il vero e proprio interlocutore di Dio, l’uomo.

Così la Parola eterna che si muoveva in Dio, ora si orienta verso l’uomo per instaurare un dialogo di comunione e di amore.

Dio non si arrende davanti ai continui rifiuti dell’uomo, il suo amore non si stanca, ed alla fine rende irrecusabile il suo linguaggio di salvezza: perché nella carne di Gesù questa volta la Parola si vede e si tocca.

Credere non è possedere; è sperare; è mettersi in cammino per avvicinarsi alla luce (Jean-Guy Paradis)

martedì 1 gennaio Lc 2,16-21

I pastori, andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia.

E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore. I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro. Quando furon passati gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall'angelo prima di essere concepito nel grembo della madre.

“I pastori andarono quindi senza indugio”.

Nel descrivere l’andare dei pastori verso la mangiatoia, il vangelo ci parla di un atteggiamento attualissimo: la fretta. Oggi si fa un po’ tutto di fretta. Il tempo sembra non bastare mai . Così si rischia di essere più efficienti, ma meno efficaci nel produrre cose buone e belle come relazioni di qualità.

Per i pastori l’andare senza indugio è invece un atteggiamento positivo perchè cercano Colui che darà nuovo significato alla loro vita. 

SERENO DUEMILAOTTO

Medita, o silenzioso, sulla virtù delle parole. Conserva la potenza delle parole non dette (Lanza del Vasto)

mercoledì 2 gennaio Gv 1,19-28

E questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: “Chi sei tu?”. Egli confessò e non negò, e confessò: “Io non sono il Cristo”. Allora gli chiesero: “Che cosa dunque? Sei Elia?”. Rispose: “Non lo sono”. “Sei tu il profeta?”. Rispose: “No”. Gli dissero dunque: “Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?”. Rispose: “Io sono voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, come disse il profeta Isaia”. Essi erano stati mandati da parte dei farisei. Lo interrogarono e gli dissero: “Perché dunque battezzi se tu non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?”. Giovanni rispose loro: “Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, uno che viene dopo di me, al quale io non son degno di sciogliere il legaccio del sandalo”. Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

“Chi sei?”. “Io sono voce”.

Le domande più difficili sono le più corte. “Chi sei?” Giovanni Battista avrebbe potuto approfittare del suo successo personale per costruirsi un’identità diversa, farsi passare per il Messia. Invece nega e dice di essere soltanto la voce che lo annuncia. Egli è nulla se non in riferimento a Cristo. 

Il Signore ci chiede di costruirci fondandoci su di Lui, sulla sua Parola, sul suo Amore, seguendolo, passo a passo…così potremo indicarlo a chi ci sta accanto, così potremo essere sua voce come Giovanni e dire a tutti che Lui c’è, che non ci abbandona, che ci ama. La nostra voce saranno i nostri gesti,  le nostre scelte, la nostra vita.

Tutti hanno diritto di trovare in noi il servizio della verità, il sostegno, il coraggio della verità (Anastasio Alberto Ballestrero)

giovedì 3 gennaio  Gv, 1,29-34

Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: “Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! Ecco colui del quale io dissi: Dopo di me viene un uomo che mi è passato avanti, perché era prima di me.

Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele”. Giovanni rese testimonianza dicendo: “Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui. Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo. E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio”.

Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: “Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo!

Giovanni Battista vede venire Gesù verso di sé. In effetti, prima che siamo noi ad andare verso Gesù, è lui che viene verso di noi. 

L'iniziativa della fede parte sempre da Dio. Non è conquista, la fede, ma accoglienza. Gesù prende l'iniziativa, è lui che si scomoda, che si mette in strada, che vuole incontrarci, il Natale è aprirsi a questa notizia: lasciati incontrare da Dio. È Dio che si è fatto vicino, è lui che ha preso l'iniziativa della salvezza. Dio ci viene incontro e noi non ce ne accorgiamo! 

Il Natale costringe ad uno schieramento, a mettersi dalla parte di chi accoglie come Maria e Giuseppe, come i pastori, come i magi, o di chi rifiuta... 

Dio ci cerca, ci viene incontro: ci lasceremo trovare? Oggi possiamo affrontare la giornata con questo desiderio: lasciarci incontrare da Dio e rendergli testimonianza.

Giovanni Battista ti indica presente nel mondo, Signore; a noi di riconoscerti, Dio che ci vieni incontro, Dio che chiedi di nascere nella vita di ciascuno di noi!

Nulla è più contagioso dell'esempio (La Rochefoucauld)

venerdì 4 gennaio  Gv 1,35-42

Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: “Ecco l'agnello di Dio!”. E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: “Che cercate?”. Gli risposero: “Rabbì (che significa maestro), dove abiti?”. Disse loro: “Venite e vedrete”. Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: “Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)”

e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: “Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)”.

“E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù”

C’era una volta, tanto tempo fa, l’arte del Benedire. 

Sembra un parola ormai antica e mi chiedo come mai, anch’io, oggi,  non la consideri più, come un tempo, programma delle mie giornate.

Benedire non è adulare, non è non ferire o sorridere sempre (protetti da una maschera) ma credo sia cercare il bene anche laddove sembra difficile incontrarlo (tanto in noi stessi che negli altri)  e  “dirlo”, comunicarlo.

In un tempo in cui molti sono gli slogan che sottolineano la necessità, anche sacro santa,  di ritagliarsi del tempo per sé e cercare momenti di silenzio, credo invece sia essenziale riscoprire il valore della “parola” e la necessità di “imparare” a pronunciarla in modo corretto, onesto, “gratuito”, rispettoso, trasparente e vero.

C’è da giocarsi di più e uscire da noi stessi per incontrare l’Altro e dargli spazio e accoglierlo, perché solo attraverso di lui, attraverso la sua presenza, potremo scorgere il Signore che passa, incontrare Lui e forse anche un po’ di più noi stessi.

Occorre essere RIVOLUZIONARI  e ricominciare: ricominciare ogni mattina, ogni Santa mattina, ogni singolo attimo di vita a cercare segni della presenza del Signore e Benedire. La relazione con l’Altro  rimane, io credo,  il “luogo” privilegiato (e anche il più difficile!) per incontrare il Signore e sperimentare la nostra umanità, fatta di debolezze e stupori.Quanta fatica nel far tacere i nostri egoismi e i nostri protagonismi e che gioia quando si riesce a donare un po’ di serenità e affetto.Quanta fatica quando non troviamo nell’altro un “luogo”  accogliente e attento e che gioia quando, invece, ci sentiamo a casa, ci sentiamo capiti e amati.Dobbiamo andare, allora, alla ricerca di “maestri”: non quelli del “mestiere”, dottori, scienziati, teologi ma maestri inconsapevoli, senza titoli “nobiliari” ma segnati con il sigillo della Vita e della storia, disposti a giocarsi nell’incontro con l’Altro, con l’Uomo e riscoprire e sperimentare, così,  la vita quale  arte dell’Incontro. 

Dammi la forza di cercarti, Signore, tu che ti sei già fatto trovare (S. Agostino) 

sabato 5 gennaio Gv 1,43-51

Il giorno dopo Gesù aveva stabilito di partire per la Galilea; incontrò Filippo e gli disse: “Seguimi”. Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: “Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret”. Natanaèle esclamò: “Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?”. Filippo gli rispose: “Vieni e vedi”. Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: “Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità”. Natanaèle gli domandò: “Come mi conosci?”. Gli rispose Gesù: “Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico”. Gli replicò Natanaèle: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!”. Gli rispose Gesù: “Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!”. Poi gli disse: “In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo”.

Il Vangelo ci dà qui una meditazione sulla gratuità e felicità della vocazione, una regola della vita spirituale.

Immediatamente il dialogo lascia intendere dove Gesù vuole condurre coloro che lo seguono: là dove Egli dimora, nel seno del Padre. Intimità con Gesù, comunicazione di fede e di conoscenza sono i primi tratti che descrivono la vita dei discepoli. 

La Chiesa deve essere la comunità in cui ci si partecipa la certezza e la gioia di avere incontrato Gesù.

Sperare vuol dire continuare ad amare e a credere malgrado le volte che ci hanno ingannati, malgrado le volte che ci siamo ingannati, malgrado le volte che abbiamo ingannato o tradito (Louis Evely)

domenica 6 gennaio Mt 2,1-12

Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: “Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo”.

All'udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. Gli risposero: “A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele”. Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme esortandoli: “Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo”.

Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese.

Signore Gesù,

donaci un desiderio vivo di te,

il desiderio di incontrarti come un amico

incontra il suo amico.

Signore Gesù,

difendici dalle troppe distrazioni,

così potremo vedere la tua stella

e venire ad adorarti.

Signore Gesù,

donaci un cuore aperto alla verità,

all'amore che unisce,

alla gioia che illumina le nostre case

e liberaci dalla ricerca di volere sempre di più.

Signore Gesù, 

donaci uno sguardo limpido

che sappia vedere dappertutto il bene

e sappia ringraziarti per ogni cosa.

Amen.
Si conosce Dio solo se Egli si rivela; e gli spiriti ai quali si rivela trasmettono la Sua Parola (R. Russo)
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